
CULTURA E SPETTACOLI 
Ventimila per i Durai. Durai. 

Meno gente del previsto 
alla Favorita per l'attesissimo 
debutto del gruppo inglese 

«Siamo noi i vostri politici» 

Così Simon Le Bon 
ha aperto il concerto di Palermo 
in un tripudio di applausi 

Simon Le Bori Rimmel & occhioni azzurri 
Ci sono voluti due vecchi leoni del rock, membri 
aggiunti della band, per dare consistenza ai piasti-
cosi motiverà' dei Duron Duran. Ma al cuore non si 
comanda e i 20mila della Favorita, inzuppati di 
pioggia e in attesa da ore, non avevano occhi che 
per i tre «divini», Simon Le Bon in testa. Sicché il 
vero spettacolo era proprio l'amore incrollabile di 
una generazione che rendeva omaggio al suo mito. 

•MUTO «SUO -

• 1 PALERMO, Svenire per Si
mon? Ma si, svenire per Si
mon: l'amore adolescenziale 
non conosce frontiere e spre
ca languori intensi per i Ire 
campioncini del rock anni Ot
tanta. Due spettacoli, dunque, 
allo stadio di Palermo: uno 
duralo luna la giornata, fallo 
di attese nervose, lacrime di 
passione, malcelati tumulti 
tenilmeniallper II bambolotto 
Le Bon, lanlo carino che sem
bra vero: l'altro gradevole, ma 
freddino e preciso come un 
tranaiello del marketing musi
cale. Ed era l'esordio italiano 
dei Duran Duran, rito consu
malo «olio una pioggia bat
tente, senza la folla delle gran

di occasioni, ma scandito da 
un grande entusiasmo, un de
lirio incondizionato per Si
mon Le Bon (voce;, Nick 
Rhodes (tastiera) e John Tay
lor (passo). Duran Duran in 
carne, ossa, rimmel e occhio
ni azzurri. 

Il palco, spoglialo della sce
nografia costrullivisla e dello 
sfondo tappezzalo di televiso
ri esibiti a Londra, promette 
comunque una produzione 
miliardaria: ha Ire livelli e pul
sa di luci purpuree. Non basta 
a riempire lo stadio, però, e la 
gara delle colpevotizzuioni si 
scalena ira chi maledice il 
tempo inclemente e chi accu
sa il Comune di aver imposto 

l'installazione di due schermi 
in due piazze cittadine, ruban
do probabilmente spettatori 
allo spettacolo della Favorita. 
Operazione, tra l'altro, costa
ta duecentomilioni. Ma sono 
quisquilie per i ventimila che 
allo stadio ci sono, bagnati ti
no al midollo, ma ancora ca
paci di sventolare stendardi, 
maglierie, bandiere, (ologra
fie e tulli i santini che il milo 
collettivo del bel Simon ha 
creato negli ultimi anni. 

Cosi, c'è chi allo stadio ci è 
andato dodici ore prima del 
concerto, chi implora I croni
sti di rivelare in quale albergo 
dormiranno i tre Duran, chi ha 
dovuto allroniare interminabi
li discussioni familiari per pre
senziare all'adorazione di 
massa e per dire, un giorno, io 
c'ero. 

Pochi minuti dopo le nove, 
il palco comincia a pulsare di 
luci vermiglie ed è percorso 
da sciabolate rosse, verdi e 
blu. Si comincia: A wiew lo a 
UH, colonna sonora di un re
cente 007, e Nolorious per 
rompere il ghiaccio. Poi, 
snocciolate, pulite e servite 
con buona grazia, alile quat

tordici canzoni del repertorio. 
gran parte tratte dall'ultimo al
bum, alcune ripescale dagli 
hit più datati, un paio derivate 
dai dischi dei gruppi satelliti, 
Arcadia e Power Station. 

Salsa piccante, nell'insalata 
duraniana, niente, anche se 
ad aggiungere qualche sapore 
degno di nota ci pensano i 
due musicisti assoldati per 
l'occasione. Warren Cuccù-
rullo - che già suonò alla cor
te di Frank Zappa -prende 
saltuariamente per sì un po' 
di spazio e ne approfitta' per 
piazzare qualche rasoiata di 
chitarra; Sleve Ferrane gigan
teggia alla batteria, onorando 
alla grande II suo ruolo di fab
bricatore di ritmo. * 

A far da contorno C'è an
che una sezione fiali e tre co
nsti e II colpo d'occhio è buo
no. Ma quarantamila amma
liate pupille non fanno che 
guardare loro, i principi azzur-
n di una musica patinata e pia-
stlcosa, che regala ritmo ma 
non brividi. Gregari, ma non 
troppo, Rhodes e Taylor suo
nano compiti, quasi immobili, 
e lasciano II palco alle scorri
bande del bel Simon. Che 

canta in maglietta bianca, in 
maglietta nera, con pastrano e 
berretto, con un succinto gilet 
sopra la nuda pelle, il che pro
voca ovazioni incondizionate. 
Ride, scherza, impazza con il 
controllo ben nascosto dei 
gesti provati mille volte. Arrin
ga la folla, anche, comparen
do in cima al palco in un fa
scio di luce bianca mentre si 
chiude l'ultimo ritornello di 
Meet el Presidente: -Siamo 
noi i vostri politici-. E attacca, 
come da copione, Elealon 
day, apoteosi dell'Intimismo 
paninaro, che una ne fa e cen
to ne vende. 

Lo spettacolo sul palco è 
notevole: tulio appare perfet
to e scorrevole, tulio sembra 
collaudalo fino alla maniacali-
tà. La musica del gruppo, pe
rò, non decolla quasi mai e si 
perde nei meandri di una pia
na semplicità che rischia spes
so di confinare col banale. A 
menerei una pezza sono spec
co Cuccurullo e Ferrane, che 
Inventano qualcosa l i dove 
esiste una pianificata perfezio
ne. Ma per quanto il palco re
gali spettacolo, non si può im

pedire allo sguardo di spazia
re spesso sulle prime file, vera 
trincea di un amore sconfina
to e incondizionato, che si 
esplica con urla, mani che si 
agitano, indumenti di ogni 
sona lanciali sugli eroi trucca-
tissimi che macinano la loro 
musichetta. 

I tre moschettieri di questo 
rockettino anni Ottanta, ov
viamente, capiscono il gioco, 
e ci marciano alla grande, in
canalando il deliro in mo
menti magici. Succede, ad 
esempio, quando il grappo 
esegue Sane a Praytr, delica
ta e tutta acustica, con Simon 
che si astiene dal ritornello e 
lascia cantare lo sladio illumi
nato da una fiaccolata di ac
cendini. Si chiude con i bis: 
Wild Boys, inno indiscusso 
dell'italico popolo dei fast-
food, e la vecchia Reflex. Fi
ne. Le strade di amati e aman
ti si dividono, con i primi che 
volano a Ibiza per un'intervi
sta prima di affrontare le altre 
date Italiane, e le seconde che 
presiedisi» gli alberghi di lus
so fino a none fonda, implo
rando un incontro impossibi
le. 

————-«— Primednenia. «Sacrificio», la cupa 
e bellissima opera d'addio del regista sovietico 

Testamento di Tarkovski 
Soggetto, sceneggiatura, re
gia: Andrei Tarkovski, Foto-
grafia: Sven Nykvisl. Interpre
ti: Erland Josephson, Susan 
fleewgod, Valérie Mainate. 
Mltii Édwafl, Gudrun Ciala-
dottlr, Sven Wallter, Filippa 
Franzen, Tommy Krtllqvisl. 
Svezia-Francia. 1986. 
DstiiJ, Milane. ' 
• % K ' •""•" ' " " — 

- La prematura scomparsa di 
Andrei Tarkovski N( fatto regi
strare importanti. ionia ap
passionate attestazioni di sii-
ma per l'uomo e, ancor più, 
ammirati riconoscimenti per II 
mo.ctitema, Tutto dovuto, tut
to' rigorosamente motivato. 

flferatdì Tarkovski. In Urss. 
, fper tanti annlì «t»w„rj# 
' | pieni « più tolleri! maturila. 
i Eppifre, Sacrifìcio, emblema-
' «M'opera dell'esilio, costituì-
• sce ber rtoltoeist una sorti di 

, | preziosa,' Insostituibile -con-
" * tentone a futura memoria. 

per penetrare « fondo tanto la 
particolare sensibilità psicrjlo-
gjco-cuHMraJe di ̂ Tarkovski, 
quanto I segni, i significati del 

,tua-camples*q mondo cine-
[malografico.. 
I Nel l9&3,.con Mosrafgrra, 
Inel )l986,*<on SucrijIWo. An- > 
•dr*f Tarkovski lento vanamen
te Inori*. ber avere dal Pesti-
vai di Cannes una consacra
zione nella, ineqUIvoca, Non 
ha avuto fortuna. Per congiun
ture malaugurate, la Palma 
d'oro è toccata sempre ad al
tri cineasti, Non del tutto im
meritevoli, ma comunque in 
subordine Indubbio rispello 
all'accertato talento dell'auto

mi re sovietico, net frattempo 
emigrato, suo malgrado, ali e-
alerò, M» a Tarkovski e venu
ta, Ih compenso, una consa

crazione forte più significati
va, assolutamente preziosa 
quale l'insospettata, devota 
attestazione di stima palesala 
da un cineasta coinè Ingmar 
Bergman. «Quando scoprii i 
primi lilm di Tarkovski fu per 
me un miracolo. Mi trovai, al
l'improvviso, davanti alia por» 
la di uni camera di cui fino 
allora non avevo la chiave. 
Uraliana dove avrai voluto 
sempre entrare e dove egli si 
muovevi con rullo l'agio. MI 
senili Incoraggialo, stimolato: 
qualcuno aveva espresso ciò 
che avevo tempre voluto dire 
senza sapere conte. Se Tarko
vski è per me il più grande,è 
perché egli di al cinema un 
nuovo linguaggio the gli con
sente di catturare laviti come 
apparenza, la vita come so
gno.. ,. 

Un'esistenzialità 
allo sbando 

intatti, ogni possibile dislo
cazione «ideologica., qualsia
si pur trasparente tentazione 
.spiritualistica., l'innata sep
pure sorvegliata passione 
.panslava-, lutto in Tarkovski 
si (onde, ti confonde in une-
siitenzjalìtà allo sbando, in 
una solitudine, una dispera-
none estreme, Al proposito 
batti* ricordare le successive, 
rivelatrici posizioni assunte 
via via dal cineasta sovietico 
giusto in concomitanza con le 
svolle, i momenti radicali del
la sua travagliata vita non me
no che della sua faticata car
riera. Tarkovski respinge Dio, 
ma accetta l'Assoluto. In So-
taris, peraltro, Tarkovski ribal
ta, «inquina, a fondo la funzio
ne della scienza. Dunque? 
Non esiste più alcuna .ultima 
spiaggia., ni specchio rigene

ratore o salvifico .nuovo mon
do.. Esiste solo il presente, la 
paura contigua e ossessiva 
dell'Apocalisse prossima ven
tura, Sempre che tutto il peg
gio non siagli accaduto. Ogni 
catastrofe, tulli i rendiconti 
ormai regolali. 

Sacrificio, va detto, i un'o
pera di impervia complessili 
narrativa e, insieme, di una 
folgorante solarità. Resta, 
dunque, nel solco più proprio, 
coerente della poetica del re
gista, Ma poi rimpasto meta
forico di Sacrifìcio si carica, si 
bpessisce ulteriormente di ro
velli morali, di istanze religio
se di divampante attualità. Il 
film rimanda, con quella figu
ra centrale del loquace pro
fessor Alexandre, monolo
gante col figlioletto momenta
neamente privalo della paro
la e coi familiari affioranti di 
quando in quando da un'indi
stinta penombra alle più tipi
che atmosfere cechoviane. 
Non a caso, lo stesso Alexan
dre, I modi e le movenze, le 
frasi e l'ampollositi tra i quali 
si destreggia evocano Ja figura 
di Serebriakov del ceehovia-
no Zìo Vania, Però, per conta
gio quasi fisico, Sacrificio so
miglia molto anche ad alcuni 
film di Ingmar Bergman: pen
siamo al tetro, tormentoso II 
silenzio o anche all'impieto
so, lucidissimo Luci 
d'inverna 

In un ellittico divagare, 
dunque, Ira il personaggio 
centrale Alexandre, il suo fi
glioletto (o Ragazzino come è 
sempre chiamalo da lutti), la 
moglie e la figlia, il genero, la 
domestica, la enigmatica go
vernante Maria, in Sacri/iciosi 
assiste a un graduale infittirsi 
di incubi, presentimenti e mi
nacce fino al .punto di non 
nlorno., a Una dimensione ira 
realtà e ossessione espiatoria 
che somiglia, forse già è, il 
day after di un disastro nu
cleare da lungo tempo temu

to. E annunciato addirittura 
nel corso di una smozzicata 
trasmissione televisiva. Nel 
maniacale monologo di Ale
xandre si rivela la sua consa
pevolezza che gli litri posso
no anche nutrire una speranza 
di salvezza, te lui il professo
re fino ad ora pago dei tuoi 
libri e dei tuoi Interessi, ti as
soggettaste* compiere un sa
crificio, una prova di incondi
zionata umiltà per ripristinare 
il potere dello spirilo contro la 
miseria di un'umanità ormai 
senza più fede né ideali. Ani
mato da questa Intima passio
ne, Alexandre, convinto da un 
bizzarra filosofo-postino, si ri
volge alla sempre più enig
matica governante Maria per 
ottenere da lei la forza di giun
gere, infine, all'atteso sacrifi
cio. Il che avverrà, puntual
mente, col rogo della casa, un 
rogo quasi liturgico, di im
pressionante bellezza. 

Un tripudio 
visuale-pittorico 

Frattanto, mentre Alexan
dre trattalo come un pazzo 
viene catturalo, il suo mulo 
Ragazzino torna all'albero 
piantalo Insieme al padre ri
volgendogli ermetiche do
mande saW ìncipit e sul senso 
della predicazione evangeli
ca, Ricorrono insistentemen
te, in quest'opera, richiami 
colli alla natività del Cristo (la 
citazione esplicita it\\'Adora
zione dei Magi di Leonardo) 
come alla morte del Redento
re (La passione secondo Mat
teo di Bach), che per se stessi 
costituiscono una ulteriore 
chiave di lettura dell'ordito al
legorico. In effetti, se è diffici
le penetrare a fondo lo spes
sore metaforico di Sacrificio, 
io spettatore i compensato 

Ertami losephson in un'inquadratura del film •Sacrificio» 

largamente dalla maestria di 
Tarkovski nell'amministrare 
luci e colori, trepide atmosfe
re e tetri bagliori in un tnpudio 
visuale-pittorico che non ha 
davvero uguali. 

Ecco, infine, l'estremo, tor
mentato approdo di Tarko
vski, del suo.pur ermetico ci-
fratissimo cinema. È lui stesso 
che parla: ....dunque, un uo
mo che si sacrifica per qualcu
no, che capisce che per sal
varsi, persino fisicamente, de
ve dimenticarsi di se stesso 
del tutto, trovare uno spazio 
per la sua vita spirituale, acce
dere ad un altro mondo. An
che se nel mondo com'è, il 

suo gesto sembra assurdo, i 
compiendo quello slesso sa
crificio che egli dimostra la 
propria integra libertà». Diffi
cile seguire Tarkovski in que
sta sua febbrile, visionaria 
esaltazione. Sacrificio, però, 
in tutta la sua algida astrazio
ne di .teorema dell'anima.. 
resta a dimostrare come me
glio non si potrebbe, appunto, 
l'indimostrabile. È questa in 
tondo, l'indomabile pienezza 
poelico-polemica della tota
lizzante, univoca tensione che 
anima da sempre Tarkovski, il 
suo cinema incontestabilmen
te maggiore. 

Primecinema 

Max meo amour 
Regia: Nagisa Oshlma. Sce
neggiatura: Nagisa Oshlma, 
Jean-Claude Carrière, Inter
preti: Charlotte Rampling, An
thony Higgins, Diana Quick, 
Christopher Hovìck, Milena 
Vukotlc, Victoria AbriLWerre 
Etalx. Francia. 1986. 
Medtouuuun, Milano 
Empire.Roina 

• • Non è da oggi che il ci
nema del giapponese Nagisa 
Oshima suscita stupore e 
scandalo. Mica perché II ci
neasta miri a ritagliarsi il fin 

Stroppo ( a * ruo> delfec-
SSUtJcoa tulli Lcostl, quanto 

fMutffltlO pirli tttto che spunti 
t (ematici e moduli espressivi 

Quel ménage a tre con lo scimpanzè 
cui egli fa ricorso di volta in 
volta per i tuoi film risultano -
a conti fatti, sempre ai di fuori, 
al di sopra di convenzionali 
scelte - originali, personalissi
mi 

Tulio ciò sostanzia anche 
l'uopera francese, (dopo il co
smopolita Furyò) di Oshima, 
Max man amour, temerario 
progetto approdato poi allo 
schermo grazie al produttore 
d'oltralpe Serge Sllberman. 
Qualcuno ha gii osservato 
che ci troviamo di Ironie ad 
«un film surrealista girato in 
modo realistico.. Quasi fosse 
stato proprio concepito e 
coerentemente realizzato ri
chiamandosi alla lezione ma
gistrale dell'ultimo Bujtuel. in 
effetti una saldatura etisie tra 
il sulfureo maestro spagnolo 

scomparso e il trasgressivo 
autore giapponese. Essa rise
dè giusto nelle idee, nelle 
conseguenti sceneggiature 
approntale per il cinema del
l'uno e dell'altro autore da 
quell'indocile, prolifico talen
tacelo che è Jean-Claude Car
rière, 

Nel caso particolare, la sce
neggiatura di Max mori 
amour palesa presto, contra
riamente a tanti altri film rea
lizzali sulla scoria dell'estro o 
di fortunate intuizioni contin
genti, una traccia narrativa ri
gorosa. E dalla quale verosi
milmente Oshima non si è di
scostato quasi mai, avendo 
come intento di fondo di pro
spettare un apologo modulato 
sulla calibrala alternanza di si
tuazioni, personaggi, toni ap

parentemente normali e di 
forzature, parossismi, para
dossi dalle grottesche nfran-
genze. 

Dunque, Peter, abile e sicu
ro diplomatico inglese di stan
za a Parigi, è turbalo da certe 
inspiegabili latitanze della 
moglie Margaret nel corso 
della giornata. Di conseguen
za, assolda un poliziotto pnva-
lo il quale scopre presto che 
la signora in questione non so
lo tradisce il marito, ma lo fa 
per giunta con uno scimpanzè 
di nome Max. Superalo lo 
choc iniziale. Peter cerca, co
me può, d) correre ai ripari. E 
sorprendentemente decide di 
tirarsi addirittura in casa la 
•scimmia innamorata*. 

Per quanto hirplay Peter 
metta nel guardare alla inedita 

situazione, va a finire presto 
che l'intrusione dello scim
panzè Max nella vita quotidia
na di un vasto alloggio alto-
borghese, innesca guai non 
più contendili- Sopraggiungo
no cosi una fuga temporanea 
dello stesso Max finita presto 
col nentro .a casa, e un suc
cessivo, forzato distacco di 
Margaret dal suo insolilo 
amante culminato, dopo scio
pero della fame e malinconie 
cocentlssime della scimmia. 
in un prevedibile .vogliamoci 
bene* quantomeno troppo 
edificante per essere credibi
le. Significativamente lo scor
cio finale trova d'accordo 
Margaret e Peter nel .far fuo-
n> I ingombrante terzo Inco
modo, poiché altrimenti non 
si può tirare avanti 

Più sofisticamente provoca
torio che convenzionalmente 
moralistico. Max man amour 
è un film godibilissimo, che 
non indulge ad alcun prurigi
noso, volgare ammiccamen
to. Oshima, anche operando 
un sensibile distacco dal suo 
caratterizzato cinema prece
dente (da L'impero dei sensi 
a Furyó), sembra trovare nel 
tocco satirico sapiente, nel 
gusto del racconto leggero, 
una nuova, più gratificante di
mensione spettacolare. Non 
abbiamo cognizioni sufficienti 
per sapere come si porta, qua
le attore, lo scimmiesco Max. 
Dal canto suo, Charlotte Ram
pling, nel ruolo di Margaret, 
resta in compenso uno splen
dore. In tutti i sensi. DS.B 

Fan sci Duran Duran i Palermo per il concerto dei loro beniamini 

Teatrofestival 

Una grande festa 
per Casanova 
sotto al Vesuvio 
( • ROMA. Dalla scorsa stagione, il panorama 
gii piuttosto ricco di rassegne estive si è arric
chito di un appuntamento piuttosto interessan
te: quello con il Festival delle Ville Vesuviane, 
dove hanno vita spettacoli prevalentemente 
dedicati alla cultura teatrale settecentesca. Ba
tterebbe la maestosa bellezza delle ville di Er
colino a giustificare la curiosità nei confronti 
di questa iniziativa; in più quest'anno il Festival 
propone - fra gli altri - due spettacoli che 
offriranno una visione abbastanza inconsueta 
di Casanova. La prima è offerta da Casanova a 
Spa, inedito di Artur Schnitzler tradotto da 
Claudio Magrit che sarà messo in scena da 
Luca De Fusco con Mariano Rlgillo protagoni
sta per l'apertura della manifestazione il 3 lu
glio prossimo a Villa Campolleto. La seconda, 
invece, verrà da Casanova' al Castello Dux, 
novità di Karl Gassauer (autore nato a Praga, 
ma attivo da anni a Berlino est), messo in sce
na da Dino Desiala per il Gruppo della Rocca, 
che debutterà il 26 luglio a Villa Letizia. 

Ma a parte questa piccola monografia casa-
noviana (che, speriamo, avrà il pregio di allon
tanare sempre di più dal veneziano la triste 
fama di semplice amatore per fargli riconqui
stare quella di uomo della trasgressione), il 
programma del Festival delle Ville Vesuviane 
prevede anche altri appuntamenti settecente
schi a metà fra la musica e il teatro di prosa. Il 
6 luglio, per essere precisi, toccherà alle Ma
rionette di Podrecca a Villa Ruggiero, mentre il 
9 a Villa CampolWo sarà di scena un balletto 
di Amedeo Amodio composto da una novità 
di Eugenio Bennato (il titolo provvisorio è A 
Suddi Mozart) e Pulcinella tbStnmnski II 17 
luglio, a Villa Bruno, sarà la volta de Gli acci
denti di Costantinopoli, gustoso spettacolo di 
matrice goldoniana che il genovese Teatro 
dell'Archivolto porta in tournee già da qualche 
tempo. Leopoldo Mastelloni, invece, sarà l'in
terprete de La principessa Brambilla di Anto
nio Fiore dal romanzo di Hoffmann che Virgi
nio Puecher metterà inscena a Villa Campolie-
to dal 13 luglio. Il 18 luglio, sempre a Villa 
Campolleto, debulterà La Zaide in Napoli 
dell'autore settecentesco Francesco Cerlone, 
con la regia di Armando Pugliese e l'interpre
tazione di Mano Scaccia. A Villa Bruno, il 19, 
Peppe Barra proporrà un suo recital intitolato 
Signori, io sono il comico, unico appuntamen
to non strettamente legalo al secolo dei Lumi. 
Il 24 luglio (sempre a Villa Campolleto) toc
cherà poi a // Re Cervo di Gaspare Gozzi messo 
in scena da Giovanni Pampiglione con Paolo 
Graziosi protagonista. Ultimo appuntamento. 
prima del Casanova al Castello Dux, sarà infi
ne il 24 luglio con La marcia realedì Giuseppe 
Rocca allestito a Villa Ruggiero da Cristina Do-
nadio. a N.Fa. 

Teatrofestival 

Filottete riletto 
da Martone 
a Santarcangelo 
Wm MILANO. Nella sua veste di direttore arti
stico, Roberto Sacci ne è sicuro: Santarcange
lo ha dimostrato nel corso degli anni una sul 
necessità, naia al di fuori degli interessi mon
dani e perfino turistici. Una necessità rigorosa
mente teatrale, di linguaggio e di comunicazio
ne sviluppatasi attorno a un progetto culturale: 
il che vuol dire - spiega Bacci - «porre delle 
domande agli artisti mantenendo viva non la 
cornice quanto piuttosto il discorso sul teatro 
come comunicazione, come incontro. E lutto 
questo senza budget e finanziamenti milionari 
e senza volere essere esclusivamente un tram
polino per la stagione invernale. 

Anche quest'anno, dunque, dal l'ai 5 luglio 
con un'anticipazione per la stampa stressata 
da più di una concomitanza, Santarcangelo ti 
presenta al nastro di partenza con molte frec
ce al suo arco: 104 fra spettacoli e spettacbiinl 
di 30 gruppi diversi appartenenti a ben dodici 
paesi. Un profilo che va ben al di là di un 
festival dedicato al teatro di gruppo (anche il 
panorama è cambialo rispetto agli inizi di que
sta manifestazione) ma inteso piuttosto come 
un vero e proprio festival intemazionale che ti 
sviluppa in produzioni e ospitalità essenzial
mente puntate sul teatro di parola. Da segnala
re, in questo ambito, la presenza di Manoel de 
Oliveira, il celebre cineasta portoghese che qui 
dirige De Profundis e al quale è dedicata an
che un'ampia retrospettiva cinematografica; 
Delino di e con Leo De Berardinis e un gruppo 
di giovani attori: Filottete di Sofocle, parteci
pazione straordinaria di Remo Girone, regia dì 
Mario Martone (dall' 1 al 5 luglio); ma per que
sti spettacoli è prevista un'anteprima per la 
stampa costretta in questo scorcio d'estate a 
saltabeccare da un luogo all'altro. 

Accanto ai diballili, gli incontri. Il 2 luglio 
una rappresentanza delle madri di Plaza de 
Mayo, sotto l'egida della Fondazione Julian 
Beck, incontrerà il pubblico del festival alla 
presenza, fra gli altri, di Italo Morelli, per lun
ghi anni corrispondente dal Sudamerica della 
Rai. Ma non mancheranno neppure una mini
rassegna (curala da Pietro Valenti) dedicata ai 
giovani gruppi italiani e al loro approccio alla 
produzione e una .biografia teatrale, incentra
ta sull'attore polacco Jerzy Stuhr. Fra le ospita
lità, infine, da segnalare Zingaro, spettacolo di 
•teatro equestre» che da Santarcangelo andrà 
poi ad Avignone e Giovanna degli spinti del 
Teatro Potlach, mentre verranno ripresentate 
nella cornice festivaliera anche le produzioni 
invernali della Cittadella del Teatro e II Proget
to speciale dei Centro teatrale di Pontedera. 

O M.C.C. 

Torinodanza D o l c e m a r a t o n a 
tza TORINO II più lungo fe
stival di danza dell'estate è 
«Torinodanza '87>. Con tredi
ci compagnie, molte repliche. 
più di un mese di programma
zione e, non ultimo, un bigliet
to d'accesso agli spettacoli re
lativamente popolare (lOmlla 
lire per posti numerati), la ma
nifestazione torinese sostitui
sce gli appuntamenti danzanti 
degli ex «Punti Verdi. L'idea 
di «Torinodanza '87. è dell'as
sessorato alla Cultura, già fau
tore di un Centro per la danza 
che sarà inaugurato ufficial
mente proprio in apertura del
la rassegna. La lunga kermes
se, tutta collocata nel bel Par
co Rlgnon, parte con un'e
sclusiva: la Mark Morris Dance 

Company proveniente da 
New York con il suo coreo
grafo, nome di punta dell'A
merica che danza oggi (23.24 
giugno). Seguono il Balletto di 
Zungo diretto da Uwe Scholz 
(25,26 giugno), la Compagnia 
La Liseuse (28, 29 giugno) e 
Angelin Prel|ocaj con il suo 
gruppo tulio francese (1,2 lu
glio). Per la serie dei classici 
verranno presentati il Balletto 
di Montecarlo con // lago dei 
cigni (4,5 luglio), il portoghe
se Balle! Gulbenklan (7, 8, 9 
luglio) e, a fine luglio (22,23, 
24), 11 Moskvosklj Balie! pro
veniente dall'Unione Sovieti
ca con balletti di repertorio 
tradizionale e una carrellata di 

recenti lavori della nuova co
reografia sovietica. Dalla Spa
gna giunge il bel gruppo di 
Mario Maya con L'amore stre
gone (11. 12 luglio). Dalla 
Svizzera arrivano invece il Ch 
Tanztheater (16 luglio) e il 
Balletto del Granteatro di Gi
nevra in Tango e Mìsia (27. 
28 luglio). Ancora la Francia 
domina l'ultima parte di que
sto festival che si apre a venta
glio su tutta l'Europa centrale 
con i danzatori barocchi del 
gruppo Rls et Danceries (14, 
15 luglio) seguiti dal Teatro 
Coreografico di Rennes e infi
ne dal Ballet de Nancy che 
rende omaggio con tre coreo
grafie a Serge Lifar. 

D Ma.Cu. 
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